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  La vita urbana ci ha fatto dimenticare i benefici fisici che possiamo trarre dal camminare magari per lunghe distanze o a tappe immersi nella natura; camminare è uno dei movimenti più naturali dell’uomo e per fortuna stiamo recuperando questa consapevolezza perché l’uomo cammina da quando è apparso sulla terra ed è bene che continui a farlo. Con il passare degli anni, le persone scoprono il piacere del camminare fine a se stesso, senza necessariamente avere un punto di arrivo, perché la meta sta tutta nel partire; così andare per monti, camminare nei parchi, significa uscire dalla zona di confort visitando ambienti naturali spettacolari cercando di apprezzarne i dettagli; è anche una fonte di ispirazione e ricerca della bellezza. Alla fine, si prendono le abitudini di chi vive nel luogo che si sta percorrendo, modificando e migliorando le proprie; questo sarebbe difficile da realizzare se si andasse di fretta, semplicemente perché non si avrebbe il tempo di ascoltare e di vedere che cosa ci circonda. Camminando ci permette di spostarsi nel modo più umano possibile, ascoltando il ritmo del nostro corpo, in questo modo si ha più tempo di riflettere e metabolizzare le esperienze che si vivono ogni giorno trovando nel cammino e nella lentezza la bellezza della diversità di paesaggi, di persone e di modi di vivere, senza “consumare” i luoghi attraversati. 




  Le esigenze e le attese di chi frequenta i parchi, sono mutate parecchio nel corso degli ultimi anni; ma richiesta e offerta, non sono solo leggi del mercato, sono anche della natura che siamo costretti a rispettare. Quando nel 1992 fu varata la “Carta Etica dell’Ambiente”, gli intenti delle organizzazioni mondiali ideatrici, tra cui anche l’Italia, erano rivolte agli stati, ai governi e agli organismi a diverso titolo interessati, ma soprattutto alla gente comune, affinché essa fosse direttamente coinvolta nell’assunzione di una vera e propria “responsabilità patrimoniale” nei confronti dell’ambiente. Di grande rinomanza, sia nazionale sia internazionale, l'ecologia e il rispetto ambientale, sono argomenti di grande attualità. Non facciamoci cogliere impreparati. Anche il più piccolo gesto può avere il suo valore; non lasciamoci spaventare dalla vastità del problema, rinunciando a intervenire, rimanendo remissivi. Tutti quanti possiamo e dobbiamo fare qual cosa.




  Ben s’inserisce, in questo contesto d’informazione e di conoscenza, il nuovo libro di Augusto Fortis, uno dei massimi esperti mondiali, il cui nome non ha certo bisogno di presentazione. Egli, in questo libro/guida, offre una chiara visione dei parchi e nelle riserve naturali d’Italia. Un libro di facile lettura, con capitoli dedicati all’ecologia e alla conservazione dell’ambiente. Ogni parco, è preceduto da una scheda descrittiva, con particolare riferimento alla fauna, alla flora, alle particolarità del territorio, dove mangiare, dormire e le cose da vedere. Un libro questo, che sicuramente potrà incrementare il già notevole successo di questi ultimi anni di chi desidera incontrare la natura, a pieno uso e consumo senza limiti di età, abbinando l’esercizio fisico all’immersione totale nella natura ancora incontaminata.




   




  David Pearson




  INTRODUZIONE




   




   




  Il vuoto del consumismo, riduce al nulla le esperienze come succede nei viaggi organizzati, camminare e visitare i parchi, è una delle soluzioni che può dare nuovamente un senso a un modo di imparare che è passato ormai di moda. Si può così dimostrare che è possibile arrivare al luogo desiderato camminando e in modo sostenibile, senza inquinare e senza impatti ambientali, trasformando la camminata in un’esperienza in grado di trasformare le persone con l’obiettivo di scoprire se stessi ogni volta in modo diverso, sia con un’esperienza adrenalinica, sia in un momento di riflessione intima. Anche l’andare oltre i propri limiti e le proprie capacità, significa acquisire la consapevolezza dei propri sbagli e delle proprie debolezze; se sbagli è solo colpa tua, qui, la tendenza a trovare un colpevole ad ogni costo è completamente annullata, perché ci siamo solo noi di fronte alle nostre scelte.




  Chi frequenta la montagna e i parchi, sa che essa è silenzio, una condizione del camminare che permette di stare da soli e di ascoltarsi. Camminare in montagna è sofferenza e fatica, ma in grado di ripagare lo sforzo; qui nella solitudine, si può pensare per esempio a come cambiare e migliorare la propria vita. Il camminare da soli poi, dovendo fare affidamento solo sulle proprie forze, porta ad avere una maggiore apertura verso gli altri, con una propensione a cercare il dialogo con le persone che s’incontrano, chiedendo informazioni sui luoghi ecc.; camminare da soli richiede l’aiuto degli altri spingendoci ad aprirci al mondo che ci circonda, spingendo gli interlocutori a offrire il loro aiuto. 




  Turismo di massa non può essere sinonimo di “massa di turisti”; devono essere rispetto e tutela d’inestimabili patrimoni culturali e ambientali, attenzione e valorizzazione socio-economica di zone particolarmente depresse, ma nonostante tutto, ricche di storia e di civiltà. Termini come “ecosistema-ambientalista-reinserimento” sono diventati d’uso comune nel linguaggio corrente e grazie a una maggiore diffusione presso i mass media, il loro significato è oggi in parte conosciuto, significa entrare anche nel vivo della storia di una regione, toccare le radici più profonde e misteriose, comprendere il carattere della gente che lo abita e giustificarne usi e costumi. 




  Affinché le parole non vadano oltre lo schermo televisivo, o le pagine di un giornale, occorre autodisciplinarsi a un approccio differente, più partecipe e positivo nei confronti dell’habitat nel quale ci muoviamo. 




  Per quanto detto, compiere un viaggio - pur se ristretto all’interno di una serie di parchi, e di aree protette del nostro paese - può essere sicuramente piacevole, ma speriamo anche curioso e avvincente, per entrare in contatto con realtà territoriali sconosciute e sommariamente note.




  L’ambiente è un business dalle maglie fittissime e contorte. Sta a noi e alle nostre coscienze, arginare lo scempio dei decadenti paradisi. Impariamo a conoscere meglio i luoghi che ci ospitano, per meglio amarli e conservarli intatti cosi come loro si offrono a noi e al nostro desiderio di avventura. Fermiamoci sui confini naturalmente stabili, se comprendiamo che la nostra smania di nuovo è per altri destabilizzante e invasiva. Portiamo la nostra conoscenza, ma non estirpiamo quella degli altri.  




  La nostra scelta è ricaduta su quaranta parchi della nostra penisola, dalla valle d’Aosta alla Sicilia, dal Parco Nazionale del Gran Paradiso, a quello dell’Etna, mostrando un panorama sufficientemente ampio e diversificato delle condizioni ambientali del nostro paese. 




  Non è solo un invito ad apprezzare di più e meglio certi luoghi d’Italia che spesso non hanno pari altrove, non sono solo una proposta di “un viaggio tutta natura” e neppure una sollecitazione verso un certo “fanatismo ecologico” tanto quanto il totale disinteresse, è tutto questo insieme, o, forse, è solo una pagina in più di un’altra Italia, quella che ci sta di fronte, non poi così distante e che ci appartiene. 




   




  Augusto Fortis




  Come consultare questa guida




   




   




  La guida è organizzata con una sequenza dei parchi più belli in Italia, dalle Alpi alla Sicilia. Una sezione introduttiva, è dedicata alla presentazione di David Pearson uno dei massimi esperti, e all’introduzione dell’autore, cui fa seguito l’indice generale dei parchi, con una cartina per meglio localizzarli sul territorio. Seguono poi altri capitoli, iniziando con una parte dedicata ai diversi aspetti, alla struttura e alla morfologia del territorio italiano suddiviso per regioni, dove sono descritte le caratteristiche fisiche, economiche e culturali del territorio, il clima e gli aspetti ambientali suddivisi in: Alpi Occidentali, Alpi Centrali e Alpi Orientali e Dolomiti, Appennino Settentrionale, Centrale e Meridionale, e per finire le isole Sicilia e Sardegna. La parte importante e centrale della guida è dedicata alla descrizione dei parchi, con schede monografiche di quaranta parchi naturali e nazionali. Altri capitoli sono destinati all’ecologia, alla difesa del territorio nei parchi. Una ricca bibliografia completa il libro, anche con l’elenco delle associazioni proposte nel mondo alla salvaguardia ambientale. 




  La guida termina con una raccolta di foto e cartine, per meglio comprendere le caratteristiche dei parchi descritti.




  Capitolo 1




   




   




  1.1. Ecologia. Le verdi speranze del bel paese. L'ordinamento nei parchi italiani




   




  Due provincie messe assieme, quella del Molise e del Friuli. Questa è la superficie dell'Italia protetta, quella dei soli parchi nazionali. Oltre 12 mila chilometri quadrati di territorio in cui lo stato governa con il buon senso ambientale. In tutto circa il 4% del Bel Paese in cui, in linea di massima è proibito costruire case quando queste non sono necessarie, abbattere alberi, spianare strade in nome del progresso. 




  Nel 1991, dopo un ventennio di gestazione, nasce in Italia la “Legge quadro sulle aree protette”. Poche leggi in Italia, sono state tanto attese quanto questa; nessuna legge è mai stata osteggiata come questa.




  Grazie a queste normative, i parchi nazionali sono aumentati di numero per un totale di 1 milione e duecentomila ettari protetti, pari al tanto sospirato 4% dell'intero territorio. A essi, si affiancano 140 riserve naturali, 7 marine, e 75 parchi regionali, con 34 zone umide d’interesse comunitario.




  Tuttavia, la sfida non può dirsi vinta. Anche se ora mancano parchi previsti dal legislatore, ma di difficile avvio - come quelli del Delta del Po, dell'Arcipelago Toscano, del Gennargentu – la vecchia sfida di tutelare il 10% del territorio, appare ancora lontana.




  Pur nella sua altalenante fortuna, pur nella variabilità delle sue mode e della politica, l'ambientalismo è riuscito in questi ultimi anni ad attecchire e a mettere le radici nella società italiana. I parchi sono cambiati, la sensibilità della gente è mutata. Riserve, oasi, aree protette, parchi regionali e nazionali hanno man mano coperti segmenti sempre più ampi di territorio. L'ostilità delle popolazioni locali a sottostare a limiti e vincoli imposti dal regime delle protezioni, si è via via attenuata, a mano a mano che all'impostazione dall'alto, si è sostituito il dialogo costruttivo, ponendo l'accento sulle nuove prospettive di sviluppo offerte dall’essere partecipe di un piano di protezione ad alto respiro. Si è così capito, che vivere in un parco, voleva dire, ritrovare la propria identità culturale, avere a disposizione finanziamenti per attività compatibili con la natura.




  Quanto vale questo sospirato 10%. Molto, anzi moltissimo. È il territorio del Bel Paese, se dentro quella percentuale, ci sono, foreste, montagne, fiumi, laghi e paludi.




  Scrisse nel lontano 1932, il presidente U.S.A. Franklin D. Roosevelt “la civiltà di un Paese, si vede da quanti sono, e da come sono gestiti i propri parchi”. Speriamo che il Bel Paese, sia capace di far convivere sviluppo economico e sociale, con la salvaguardia della sua natura.




  Il sistema dei parchi italiani è regolamentato dalla “Legge quadro per le aree protette”, la Nr. 34 del 6 dicembre 1991. Per coadiuvare il ministro dell'Ambiente, nell'applicazione della norma, è stata nominata la “Consulta Tecnica”, formata da esperti con il decreto ministeriale del 23 aprile 1992. L'attuazione delle prime opere necessarie ai parchi di nuova nomina, è affidato il “Primo programma triennale” con deliberazione del 21 dicembre 1993, composto da “Comitato delle aree protette”, cui partecipano i ministri e i sottosegretari dei ministeri competenti.




   




  L’Italia si è dotata di un sistema di aree protette più vasto e capillare d’Europa. Oggi ai venticinque parchi nazionali e alle decine di aree protette anche marine, si affiancano altre cento riserve naturali gestite dal Corpo Forestale dello Stato, altrettante Oasi gestite dal WWF e dalla LIPU, oltre a centinaia di parchi e riserve istituite da Regioni e Province Autonome. Alcune di queste aree sono perfettamente organizzate, con musei naturalistici, sentieri segnati, centri visite e guide. Altre sono più selvagge e richiedono una maggior cautela per goderle in assoluta sicurezza - come il Parco Nazionale della Valgrande in Piemonte - altre sono più semplici da visitare come il Parco Naturale della Maremma in Toscana. Tutte comunque, sono in grado di offrire straordinari panorami, cultura, fauna e flora protetta, affinché ciò sia da noi tramandato per sempre alle generazioni future. 




   




  Chi ha il compito di gestire parchi e aree naturalistiche - per rendere fruibili il nostro patrimonio naturale - deve essere in grado di offrire anche opportunità di visita, quali soluzioni abitative di pernottamento e ristoro, nel rispetto della salvaguardia dell’ambiente. Rendere cioè ospitali e accoglienti le aree naturali in modo che le vacanze siano sempre di più alla portata di tutti. 




  Regioni come il Trentino Alto Adige, da anni, hanno gestito in modo corretto le aree naturali e i parchi, attirando turisti da ogni parte d’Europa. Per fare ciò, le altre regioni italiane, devono migliorare la qualità, diversificare l’offerta, creare sinergie con altri enti che operano nel territorio in prossimità dei parchi. Anche i privati, tra cui moltissimi agricoltori che coltivano i loro fondi nei parchi, contribuiscono da anni, in modo determinante alla salvaguardia del territorio, alla sua messa in sicurezza e alla sua salvaguardia.




  Le aree protette, viste dapprima come vincolo dalle popolazioni locali che vi risiedono, hanno acquisito sempre più il ruolo di laboratorio per la sperimentazione di nuove politiche di gestione virtuosa del territorio. Oggi rappresentano luoghi in cui è possibile ricucire il legame tra sviluppo economico, sociale e ambientale attraverso l’arresto dell’uso indiscriminato e irresponsabile, delle risorse naturali e l’avvio di processi economici e sociali basati sugli scopi dello sviluppo sostenibile. 




  La Regione Sicilia, prima in Italia, ha redatto un testo molto interessante dal titolo “Linee guida per l’interpretazione ambientale delle Aree Protette”  




  http://www.arpa.sicilia.it/wp- content/uploads/2016/10/Linea- Guida_interno.pdf, la cui lettura è molto consigliata, per capire il modo in cui si deve affrontare il problema della sostenibilità tra conservazione e sviluppo.




   




  Fin dal tempo della Magna Grecia, degli Etruschi, dei Romani, del Medioevo e del Rinascimento, le piccole e grandi città del Bel Paese, hanno visto nascere straordinari monumenti religiosi e civili; un patrimonio che tutto il mondo ci invidia. Solo pochi, anche nel nostro Paese, conoscono l’altro grande patrimonio italiano, quello ambientale e naturalistico. Nonostante una superficie piuttosto piccola - poco più della metà della Francia - e nonostante una popolazione numerosa e che continua a costruire edifici e strade tutt’altro che esemplare, l’Italia conserva una straordinaria varietà di paesaggi e una biodiversità che non ha paragoni in Europa.




   




  Quanto vale l’ambiente nei parchi? Quando osserviamo la degradazione irreversibile dell’ambiente naturale, per esempio quando osserviamo un’attività inquinante, abbiamo spesso l’impressione di una perdita inestimabile. Ciò vuol dire che per impedire una simile perdita sarebbe giusto spendere risorse illimitate? Evidentemente no. Paradossalmente può accadere, al contrario, che essere incapaci di fornire una valutazione attendibile del danno ambientale, porti all’inazione e quindi faccia il gioco di chi deturpa e distrugge l’ambiente. Il senso dell’operazione di attribuire un valore monetario all’ambiente, deve essere precisato e limitato per evitare malintesi. Vi sono beni, che è effettivamente difficile valutare, come la bellezza di un paesaggio; vi sono beni come, per esempio, la disponibilità di quantità minime di acqua potabile che dovrebbero essere garantiti a tutti indipendentemente dal costo. Dare un valore a un bene, non deve essere confuso con la possibilità di comprare o vendere il bene stesso. Attribuire invece un valore monetario ai beni ambientali, è, invece indispensabile per confrontare i costi e i benefici di certe scelte - per esempio quando fu deciso di eliminare il piombo dalla benzina - e per misurare la corrispondenza dei risultati ottenuti con quelli previsti. Ciò è stato anche illustrato, tra l’altro, in una pubblicazione del 2015 dell’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico). I valori ambientali sono stati classificati in  tre categorie: 




  - valori d’uso, legati all’utilizzazione dell’ambiente




  - valori di opzione, legati al desiderio di salvaguardare la possibilità di un utilizzo futuro




  - valori di esistenza, ossia il valore che si attribuisce alla specie o agli ecosistemi che si vogliono conservare per sé stessi, senza riguardo a un’utilizzazione attuale o futura. I valori attribuiti all’ambiente sono spesso di quest’ultimo tipo. 




  Un metodo per valutare i vantaggi della protezione ambientale, consiste nell’isolare i valori ambientali incorporati nei prezzi dei beni che possono essere comprati o venduti. Per esempio, le abitazioni vicine a un aeroporto, a parità di altre caratteristiche, valgono meno di quelle situate più lontano a causa del rumore degli aerei. Uno dei mezzi più efficaci per scoprire il prezzo che le persone attribuiscono all’ambiente, è quello di stabilire quanto queste persone sono disponibili a pagare per proteggerlo o per valorizzarlo. Ciò permette tra l’altro di valutare fino a che punto la protezione ambientale sia ritenuta importante per una buona parte della popolazione. Un sondaggio effettuato in Svezia nel 2016, ha ottenuto il seguente risultato: se la capacità dell’aria potesse migliorare dall’attuale livello d’inquinamento, all’aria pura della campagna o della montagna, la gente sarebbe disposta a spendere 48 miliardi di euro dei bilanci delle Stato. 




   




  Di grande attualità, sia nazionale sia internazionale, l'ecologia e il rispetto ambientale, sono argomenti di grande attualità. Non facciamoci cogliere impreparati. Anche il più piccolo gesto può avere il suo valore; non facciamoci spaventare dalla vastità del problema, rinunciando a intervenire, rimanendo remissivi. Tutti quanti possiamo e dobbiamo fare qual cosa.




  Di seguito sono elencati alcuni comportamenti ecologici che si devono mettere in pratica, in qualsiasi luogo ci troviamo lungo i fiumi, specialmente nei parchi e nelle aree protette, per migliorare, o quantomeno per non peggiorare, le condizioni dei nostri corsi d'acqua. 




  Dopo il tuo passaggio, non deve risultare nessuna traccia, abbandonando rifiuti lungo le sponde dei fiumi, o defecando nelle immediate vicinanze, anche questa è una forma d’inquinamento, quando questi si devono espellere all'aperto, vanno sempre interrati. Partecipa alle manifestazioni organizzate per la difesa dei fiumi, contro la costruzione di argini inutili e dighe; denuncia alle autorità competenti, la presenza di scarichi inquinanti; trasmetti agli altri questa mentalità nel rispetto della natura. Se possibile, non andare in automobile in occasione d’imbarchi e sbarchi, fuori dalle strade consentite sui terreni dei privati, non rompere o sradicare piante o fiori che trovi sulle rive dei fiumi. Organizza giornate ecologiche per la pulizia dei fiumi della tua zona, allontanando oggetti inquinanti, quale plastica, medicinali, bottiglie di vetro. Leggi riviste specializzate, libri, pubblicazioni varie, di natura ecologica; trasmetti agli altri, la mentalità del rispetto della natura, specialmente se questa è protetta in parchi e riserve.




   




  Con un accordo sottoscritto il 31 luglio 2012 a Milano, tra l’Assessore Regione Lombardia (Sport e Tempo libero), i rappresentanti del CAI (Club Alpino Italiano), gli Enti Parchi Regionali e Nazionali Lombardi, si è dato il via a un progetto verso una fruizione sostenibile a basso impatto ambientale, di attività quali la canoa-kayak-rafting-floating-tubing, MTB-escursionismo, ecc. all’interno dei parchi lombardi. Il progetto prevede la frequentazione di diverse tipologie di utenti all’interno dei parchi, in ambienti sani e sicuri. Entro il 31dicembre 2012, si provvederà a dare avvio ai Progetti Tipo, che prevedono tra l’altro anche la fruizione ecosostenibile del Parco Lombardo del Ticino per la canoa-kayak. Si spera che questa lodevole iniziativa sia estesa presto a tutto il territorio italiano.




   




  Europe’s nature, è il motto di Rete Natura 2000, il grande sistema di riserve per la protezione della biodiversità dell’Unione Europea. Essa si compone di 27 mila siti naturali protetti, che comprendono il 18% della superficie dell’Unione Europea: Rete Natura 2000, è costituita dai siti d’interesse comunitario(SIC) identificati dagli stati membri e designati in zone speciali di conservazione (ZSC). In Italia sono presenti 2332 SIC, di cui 1889 sono designati ZSC e 612 ZPS (335 presentano ambedue le definizioni), pari al 19% del territorio italiano e al 4% di quello marino. La maggiore concentrazione di SIC/ZPS è presente in montagna, dove è attivo il C.A.I. (Club Alpino Italiano) www.cai.it Questa organizzazione formata da volontari e senza scopo di lucro, è molto presente su queste tematiche, come lo dimostra i molti convegni che si organizzano in molte parti delle regioni alpine e appenniniche. Una di queste, denominata “Vivere l’ambiente, Natura 2000, la rete europea della biodiversità” www.viverelambiente.it, promossa dal CAI-TAM (Tutela Ambiente Montano), si è tenuto di recente presso il Centro Candiani di Mestre, con lo scopo di favorire e di far coesistere le attività umane con la conservazione della biodiversità, riconoscendo il valore delle aree naturali, ma anche di quelle situazioni in cui la secolare presenza dell’uomo ha strutturato l’ambiente, in perfetto equilibrio con la natura. Anche il ruolo del CAI nei parchi italiani è molto consistente come lo dimostra la presenza da molti anni dei suoi soci nei consigli direttivi dei parchi italiani. Di recente a Milano presso la sede centrale del CAI, si è tenuto un importante incontro in cui si sono messe a confronto le varie realtà, con l’obiettivo di armonizzare la presenza del sodalizio nei consigli direttivi dei parchi, nonché di valutare l’opportunità di dotarsi di linee guida generali in quest’ambito. Il Nuovo Bidecalogo che è stato messo a punto, definisce che “La Montagna e le sue aree protette”, specialmente in alta montagna, devono essere attente alla conservazione e al ripristino della biodiversità, specialmente nei siti SIC e ZPS, in cui il CAI, propone l’organizzazione in Rete Ecologica e forme di collaborazione indirizzate alla pianificazione territoriale e alla tutela del paesaggio e del patrimonio storico- artistico; alla conservazione dell’ambiente e alla sostenibilità sociale ed economica della popolazione. 




  Nate negli anni passati in Italia, queste forme di protezione, prevalentemente per tutelare alcune specie animali e vegetali e per salvaguardare delicati ecosistemi da un’antropizzazione basata sullo sfruttamento del territorio, sono diventate ora aree protette che custodiscono uno scrigno di valori preziosi: la custodia della biodiversità. Biodiversità che, più avanzano le monoculture e la globalizzazione, più acquista valore per le generazioni future. Nel frattempo, anche la frequentazione della montagna e delle sue aree protette in Italia e non solo, è aumentata in modo esponenziale, specialmente in alcune zone, portando con sé problemi legati anche alla viabilità di accesso.   




   




  1.2. I parchi in rete




   




  La rete di Internet, www.parks.it consente di venire a conoscenza di un'immensa banca dati telematica, cui sono collegati, milioni di utenti in tutto il mondo. Qui, sono reperibili notizie, tabelle, dati sull'Italia dei parchi naturali e nazionali. Da qui, attraverso numerosi link e altri indirizzi del settore, è possibile accedere ai più importanti siti, con una copiosa documentazione di carattere scientifico e gli indirizzi utili per chi intende apprendere notizie su flora e fauna.




  Per quanto riguarda il territorio italiano, è raccomandabile la ricca vetrina molto voluta dal “Coordinamento Nazionale Parchi e Riserve Italiane”, con una bella raccolta di 1200 pagine con notizie e immagini di facile consultazione.




  Le varie aree protette sono ripartite per tipologia gestionale e geografica. Ogni zona del sito fornisce per ogni parco, la piantina di accesso, le caratteristiche salienti, i recapiti telefonici e altre preziose informazioni. 




  Tra i parchi nazionali presenti in rete, un’interessante visita è quella del parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi www.dolomitipark.it dove, oltre alla flora e alla fauna, sono disponibili anche informazioni di carattere geologico relativo alle Dolomiti. 




  Anche la recente pagina riguardante il Parco Naturale Paneveggio-Pale di S. Martino www.parcopan.org  è carico d’immagini, permettendo di conoscere l’ambiente dolomitico. Questi siti, offrono anche interessanti guide elettroniche che permettono di conoscere il meglio delle regioni italiane e dei loro parchi, con molte curiosità e notizie dettagliate.




   




  1.3. Quando e come visitare i parchi




   




  Le differenti condizioni climatiche che si trovano in Italia, fanno sì che la visita ai parchi  sia possibile quasi tutto l’anno, con i mesi che vanno da aprile a settembre considerati i migliori. Tuttavia a causa  delle nevicate e del maltempo,  sulle Alpi e sugli Appennini, il periodo è relativamente più breve. Per le zone montane questo coincide con i mesi di giugno,  fino alla fine di settembre. Nelle zone più elevate è possibile anche incappare  in brevi nevicate fuori stagione, ma durante l’estate è raro che la neve si fermi  al suolo per lungo tempo. I mesi primaverili e autunnali  di aprile, maggio e settembre-ottobre, più freschi, sono ideali per visitare i parchi di pianura e le zone costiere di Liguria, Toscana, Campania, Sicilia, Sardegna, Puglia e Basilicata, ricordando però che in autunno, le ore di luce si riducono e il buio può calare intorno alle 17.




  La visita dei parchi italiani è un’esperienza unica, pur se poco pubblicizzata. Grazie alla tradizione in questo campo  e alla promozione del Club Alpino Italiano,  gli itinerari a piedi nei parchi all’aria aperta, tra i monti, o sulle sponde dei laghi, sono facili da organizzare e si avvalgono di tracciati solitamente ben tenuti. Nella maggior parte dei parchi infatti, esiste un’immensa rete di sentieri organizzati con molta efficienza, ben segnalati  e relativamente privi di pericoli. La quasi totale assenza di animali selvatici pericolosi in Italia, unita alla frequenza sul territorio di rifugi rendono la visita ai parchi, anche a tappe, un’attività sicura, semplice da programmare e senza preoccupazioni di sorta. In Italia i trasporti pubblici sono altrettanto estesi, e anche la visita del parco più isolato è quasi sempre raggiungibile anche in treno o con un autobus. Dei 40 parchi descritti in questa guida, nessun parco risulta di difficile accesso. Nonostante la scarsità di territori ancora intatti, l’Italia possiede una grande estensione di montagne con numerosi parchi in grado di offrire spazio a numerosi percorsi, in qualche caso anche di buon livello, le Alpi Occidentali per esempio sono da tempo una buona palestra. In molti parchi si sono riutilizzati vecchi tracciati impiegati per secoli dai pellegrini. Innumerevoli sono le passeggiate nei parchi tra le colline, agevoli, con istruttive camminate nella campagna  più caratteristica della penisola, con incursioni nella storia e con la possibilità di scegliere le varianti che più si adattano al nostro temperamento. 




   




  1.4. Itinerari organizzati con guida nei parchi




   




  Gli itinerari organizzati in genere nei parchi, sono dedicati a temi culturali, alla storia del luogo, o alla storia naturale, sono disponibili in molti parchi nazionali o, in proprio, da alcuni esperti locali. Si possono trovare queste offerte presso gli uffici turistici e le sedi dei parchi. Se desiderate affrontare nei parchi delle escursioni in vetta in alta montagna a 4000 mt, come nel Parco Naturale dell’Alta valle Sesia, oppure nel Parco Nazionale della Valgrande, l’area wilderness più estesa e selvaggia  d’Italia ecc.,, potete trovare presso l’Associazione delle Guide Italiane, UIAGM www.guidealpine.it dei seri professionisti.




   




  1.5. Nove buoni motivi per camminare e visitare i parchi




   




  I parchi e le riserve naturali descritte in questa guida, presentano varianti e deviazioni con numerose alternative  che permettono di scegliere i percorsi più adatti  al vostro grado di preparazione. Di seguito sono elencati nove buoni motivi per approfittarne:




  - le campagne, le pianure, le montagne anche poco note, contengono tesori che vanno scoperti con calma




  - camminare è il modo più ecologico ed economico esistente al mondo




  - in Italia esistono 750 rifugi che offrono ospitalità e cibo a buon prezzo




  - camminare nei parchi è un’esperienza indimenticabile. Questi sono i luoghi più adatti per osservare la fauna selvatica. In questa guida sono descritte le specie che avrete maggiore probabilità di incontrare durante le camminate, oltre alle informazioni generali sulle aree protette e sulle questioni ambientali. Esistono comunque in commercio molte guide (vedere la bibliografia al capitolo 12) che possono aiutare all’identificazione delle specie di fauna e flora presente in Italia




  - la penisola italiana offre una vasta scelta di mezzi pubblici, treni, autobus, funivie, seggiovie, ecc. molto puliti ed efficienti, con cui è possibile raggiungere tutti i punti dei parchi




  - scoprire i parchi, è un modo fantastico di fare nuove amicizie, 




  mentre le città d’arte sono affollate da turisti chiassosi, nei parchi troverete silenzio e rispetto della natura




  - i tracciati nei parchi sono ben segnalati da parte del C.A.I. (Club Alpino Italiano) e dall’Ente Parco che lo ha in  gestione, sia pubblico che privato; essi si occupano anche della cura e della manutenzione dei tracciati




  - camminare nei parchi e dormire nelle strutture, offre l’opportunità di mangiare pasti con cibi spesso offerti della casa




   




  1.6. Nove buone regole per chi frequenta i parchi italiani




   




  - rispettate chi vive nei luoghi che attraversate




  - accendete i fuochi solo nelle aree dove questo è consentito




  - lasciate sempre i cancelletti che attraversate come li avete trovati




  - rimanete sempre sul sentiero




  - evitate di prendere scorciatoie, potreste perdervi




  - tenetevi a distanza da macchinari anche agricoli che vi capita di trovare




  - riportate a casa i rifiuti, se possibile non lasciateli nei punti di raccolta più vicino. Qualcuno, al vostro posto dovrà pur smaltirli. Le vostre feci vanno sempre interrate




  - evitate di lavarvi nelle sorgenti d’acqua




  - lasciate piante e flora come le avete trovate




   




  1.7. Escursionismo montano nei parchi




   




  L’ambiente montano ha dimostrato di essere una grande potenzialità rispetto al benessere degli individui, quindi una risorsa a disposizione di tutti anche ai diversamente abili. Per chi ha difficoltà nel camminare in autonomia, muoversi nella natura, fra rocce, sentieri e boschi nei parchi, ci sono gli strumenti adatti e si può fare. Gli studi dimostrano che la frequentazione strutturata e ripetuta di un ambiente naturale, è una valida attività terapeutica, che integra positivamente il percorso riabilitativo delle persone anche con disturbi mentali. I risultati ottenuti sono: 




  - riduzione del livello di ansia e di depressione




  - minor isolamento sociale




  - rinforzo delle capacità di coping, ossia della capacità di adattamento e risoluzione dei problemi in contesti abituali potenzialmente stressanti.




  In questo senso sono molteplici le esperienze sia a livello nazionale sia internazionale di “Montagnaterapia” con persone con sofferenza, principalmente di natura psicologica. La terapia si basa sul rapporto che si stabilisce tra l’essere umano e la montagna, al fine di ricostruire l’equilibrio psicofisico. Questo approccio integrato con l’ambiente alpino con influenza sulla psiche, fu coniato nel 1999 dopo che a Pinzolo (TN) un gruppo di giornalisti e i soci del Club Accademico del CAI avevano messo a confronto varie esperienze. Le loro idee furono riprese dall’Azienda Sanitaria Nazionale (ASL) del Lazio l’anno seguente dove la montagna era vista come un percorso terapeutico-riabilitativo integrandosi con le terapie tradizionali. La Montagnaterapia, porta le persone a frequentare la montagna in piccoli gruppi affetti da problematiche psicotiche- autistiche, da schizofrenia e da problemi cognitivi in modo che il corpo e la mente si confrontino con l’ambiente.




  Esiste una ricca letteratura scientifica proveniente in prevalenza dai paesi del Nord Europa, che dimostra l’efficacia della “Nature Based Rehabilitation”. L’ausilo maggiormente utilizzato per la frequentazione in ambiente montano dei diversamente abili, è la “Joelette”: una carrozzina mono- ruota anche in versione con assistenza elettrica, che permette lo svolgimento di percorsi off-road, grazie all’ausilio di due accompagnatori. Mentre un accompagnatore posteriore assicura l’equilibrio della “Joelette”, quello anteriore si occupa della trazione e della direzione, diventando a tutti gli effetti nell’escursionismo, una soluzione ottimale nella pratica della Montagnaterapia. Di recente però quest’attrezzo non è il solo mezzo per permettere ai diversamente abili, l’accesso alla montagna e ai sentieri dell’escursionismo. Esistono, infatti, altri ausili che si adattano alla possibilità del conducente, permettendogli di muoversi off-road in autonomia; uno di questi è la E-handMTB (hand- bike da off-road). Il Tandem-MTB, invece è utilizzato da chi ama il movimento e la natura, ma ha difficoltà visive.




   




  1.7.1. La filosofia del camminare nei parchi. Una scelta di vita




   




  Il senso profondo del camminare sta tutto nella nostra personale e intima interpretazione del mondo che ci circonda e della nostra vita. Possiamo teorizzare all’infinito il valore simbolico del cammino, ma camminare non ha nulla di accademico, forse radicale, senz’altro consapevole e senza dubbio arricchente. In ogni chilometro di percorso si accumulano esperienze, relazioni umane, conoscenze che si sommano a vita vissuta, in un’esperienza in cui ognuno trova il suo significato nel percorrere questo cammino in coppia, in solitaria o in gruppo. 




  Il mondo dei camminatori è grande e variegato, come l’umanità, con tante sfumature in cui ciascuno trova il senso delle cose anche in conseguenza delle esperienze individuali; camminare nei parchi nel silenzio della natura protetta, è un atto meditativo in cui s’impara a desiderare di meno. Niente è più naturale del camminare da quando abbiamo conquistato la posizione eretta, chiave di volta della nostra storia evolutiva e delle migrazioni verso la conquista e la conoscenza del mondo. A piedi si è fuori dal nostro spazio quotidiano senza gusci protettivi, si sente con tutti i sensi esponendosi alla complessità, al contrario della velocità che semplifica e appiattisce. Il cammino più importante parte dalla nostra porta di casa ed esplora il mondo che ci ospita, pronto a trasportarci e a nutrirci di conoscenze con lentezza, amandolo e difendendolo. Sempre più persone al mondo d’oggi scelgono di camminare su lunghe distanze, basta guardare le statistiche che, anche se un po’ azzardate, lo certificano, anche se siamo sempre più coscienti di far parte di un popolo, non molto sportivo, più amante del buon vivere che della fatica quotidiana affrontata per hobby. 




  La vita in cammino è piacevole, profonda e aperta, allarga la mente e fornisce mille occasioni per incontrare i nostri simili; la fatica fisica c’è ma è facile abituarsi – sempre che non si decida di esagerare con i chilometri – ma è ripagata dalla felicità di muoversi lentamente attraverso lo spazio con tanto tempo per pensare. Le giornate si susseguono prima difficili, poi sempre più facili, con le nostre ansie che poco alla volta svaniscono come: cosa mangiare, dove dormire, come sarà il tempo ecc, tutto questa fa del cammino una pratica di successo, in cui le persone conoscono finalmente se stessi con la consapevolezza dei limiti del proprio corpo.




  La vita urbana ci ha fatto dimenticare i benefici fisici che possiamo trarre dal camminare magari per lunghe distanze o a tappe immersi nella natura; camminare è uno dei movimenti più naturali dell’uomo e per fortuna stiamo recuperando questa consapevolezza perché l’uomo cammina da quando è apparso sulla terra, ed è bene che continui a farlo. Con il passare degli anni, le persone scoprono il piacere del camminare fine a se stesso, senza necessariamente avere un punto di arrivo, perché la meta sta tutta nel partire; così andare per monti, significa anche uscire dalla zona di confort visitando ambienti naturali spettacolari cercando di apprezzarne i dettagli; camminando in montagna e non solo, è anche una fonte di ispirazione e ricerca della bellezza. Alla fine, si prendono le abitudini di chi vive nel luogo che si sta percorrendo, modificando e migliorando le proprie; questo sarebbe difficile da realizzare se si andasse di fretta, semplicemente perché non si avrebbe il tempo di ascoltare e di vedere che cosa ci circonda. 




  Camminando ci permette di spostarsi nel modo più umano possibile, ascoltando il ritmo del nostro corpo, in questo modo si ha più tempo di riflettere e metabolizzare le esperienze che si vivono ogni giorno trovando nel cammino e nella lentezza la bellezza della diversità di paesaggi, di persone e di modi di vivere, senza “consumare” i luoghi attraversati. 




  Il vuoto del consumismo riduce al nulla le esperienze come succede nei viaggi organizzati, camminare invece è una delle soluzioni che può dare nuovamente un senso a un modo di imparare che è passato ormai di moda. Si può così anche dimostrare che è possibile arrivare al luogo desiderato camminando e in modo sostenibile, senza inquinare e senza impatti ambientali, trasformando la camminata in un’esperienza in grado di cambiare la persona, con l’obiettivo di scoprire se stessi ogni volta in modo diverso, sia con un’esperienza adrenalinica, sia in un momento di riflessione intima. 




  Anche andare oltre i propri limiti e delle proprie capacità, significa acquisire la consapevolezza dei propri sbagli e delle proprie debolezze; se sbagli è solo colpa tua, qui, la tendenza a trovare un colpevole ad ogni costo è completamente annullata, perché ci siamo solo noi di fronte alle nostre scelte.




  Chi frequenta la montagna sa che essa è silenzio, una condizione del camminare che permette di stare da soli e di ascoltarsi. Camminare in montagna è sofferenza e fatica, ma in grado di ripagare lo sforzo; qui nella solitudine, si può pensare per esempio a come cambiare e migliorare la propria vita. Il camminare da soli, dovendo fare affidamento solo sulle proprie forze, porta ad avere una maggiore apertura verso gli altri, con una propensione a cercare il dialogo con le persone che s’incontrano, chiedendo informazioni sui luoghi ecc.; camminare da soli richiede l’aiuto degli altri spingendoci ad aprirci al mondo che ci circonda, spingendo gli interlocutori a offrirti il loro aiuto. 




   




  1.7.2. I sette consigli per vivere al meglio l’esperienza del camminare nei parchi




   




  - nel cammino si deve cercare di essere più presenti e coscienti rispetto alle cose che ci accadono, senza pensare al passato o al futuro 




  - il nostro bagaglio deve essere di poche cose, dove tutto il necessario è sulle nostre spalle




  - occorre cercare i momenti di convivialità che si vengono a creare, in modo che questi siano parte integrante di un’esperienza che si ricorderà nel tempo




  - camminare deve essere un mezzo per azzerare i pensieri nocivi che ogni giorno si accumulano come le paure, il futuro, la meteo, ecc.




  - camminare può anche essere un atto di ribellione verso una società troppo veloce 




  - non c’è niente di più potente nel camminare, che abbracciare l’incertezza e vedere  svanire man mano tutte le nostre paure




  - prima di partire non sarai mai pronto al cento per cento. Tu comunque provaci e lascia che siano i tuoi timori a guidarti.




   




  1.8. Conoscere e frequentare i parchi con la “Mentalità Outdoor”




   




  La Mentalità Outdoor è uno stile di vita all’aria aperta (open air), in cui l’individuo cerca con la frequentazione di ambienti possibilmente ancora incontaminati, a volte anche difficili e avventurosi, di potersi misurare con sé stesso e di scoprire i propri limiti sia fisici sia mentali. Essa è immaginare di vivere immagini e realtà scenografiche, a un passo dalla vita di tutti i giorni; un toccasana per la nostra salute fisica e mentale.




  Secondo diversi studi, le attività all’aria aperta hanno il doppio dell’efficacia rispetto alle palestre. In più, il tempo sembra passare velocemente e si accusa meno la fatica L’Outdoor, è in sostanza una pratica dilettantistica, non competitiva o agonistica e neppure professionale. Chi lo fa per lavoro, come le guide, i militari, gli antropologi, accettano il rischio dell’avventura senza benefici apparenti, se non quelli della loro professione, non certo per interesse sportivo.




  L’Outdoor, è il modo migliore per stimolare l’attività del cervello, migliorare l’umore, conoscere gente nuova; un giro in bici o una passeggiata in un parco cittadino sono ideali anche a chi pur avendo una certa età, vogliono mantenersi in forma e stare bene. Oggi il termine Outdoor è globalmente accettato, sia dalle istituzioni sia dai praticanti; pare che l’andare oltre gli orizzonti, sia una vocazione molto antica, che risale probabilmente a quando gli ominidi, dopo aver colonizzato l’Africa e il mondo, hanno deciso di rinunciare alla stanzialità, preferendo nelle mobilità e nell’esplorazione, la ricerca di nuovi orizzonti diversi da quelli stanziali. Chi sono le persone che cercano sensazioni “fuori porta” praticando l’Outdoor? Sono per la maggior parte gli abitanti dei paesi ricchi, dove il surplus economico, si unisce quello energetico, di età compresa tra i diciotto e i quarantacinque anni; anche se questo può avvenire fino ai settanta anni e in qualsiasi caso anche oltre, purché si sappia accettare la variabilità dei cambiamenti in modo naturale senza pregiudizi.




  Allo stress di tutti i giorni si unisce la voglia di combattere la sedentarietà degli uffici, qualche chilo in più e un bisogno crescente di respirare aria pulita. Facendo della sana attività fisica nella natura, percepiamo un gran desiderio di libertà.




  Con la bella stagione si risveglia il desiderio di passare del tempo all’aria aperta, godendo magari di un bel sole che ci riscalda e ci regala una sensazione di libertà esaltando il benessere dell’attività sportiva all’aria aperta, a contatto con la natura, con gli animali, con paesaggi sempre nuovi per nuovi stimoli e nuove sfide.




  Una pratica quest’attività che può essere messa in atto da chiunque, non richiede alcuna predisposizione specifica o psicofisica, può essere intrapresa a qualsiasi età, purché in buona salute, ottenuta con uno stile di vita corretto e con la giusta alimentazione, trovando negli alimenti, quelli che meglio si adattano all’individuo. Ben prima di essere però una pratica salutistica, sportiva, ricreativa, l’Outdoor è un modo di essere e di pensare; la pratica Outdoor fa la sua comparsa nel 1941 in Germania per opera dei pedagogisti Kurt Hahn e Lawrence Holt ma questo metodo di pensare, non fu accettato nel regime nazista. 




  E il sesso che importanza ha nella scelta di questa pratica? I maschi sono in genere più avventurosi, sia a livello contemplativo sia estremo autolesionistico rispetto alle femmine, ciò finisce di solito per essere un motivo più che altro di vanità. Chi fa sul serio, di norma non lo dice e cerca di non apparire.




  Per molti, l’attività dell’Outdoor, è più appagante di quello introflesso e meditativo, sono molti, infatti, gli scienziati, i poeti e gli artisti che decidono di “avventurarsi” in queste pratiche eco-referenziate, cercando conferme interiori alle proprie potenzialità. Si tratta cioè di ricercare nuove capacità cinestesiche con la percezione dei propri movimenti, nelle percezioni multisensoriali del proprio corpo. Lo sport all’aria aperta l’Outdoor, è la soluzione ideale per chi vuole mantenersi in forma, ma odia l’atmosfera stagnante delle palestre, la monotonia di allenarsi sempre con le stesse persone, con gli stessi macchinari, accusando inevitabilmente dopo poco tempo, mancanza di stimoli per continuare e stare bene; stanchi infine di passare intere giornate al lavoro, magari in luoghi poco salubri.




  1.8.1.  Come praticare l’Outdoor nei parchi. I benefici per stare bene con noi stessi e con il nostro corpo




   




  - il terreno non essendo uniforme costringe le articolazioni ad abituarsi a diversi movimenti che interessano diverse fasce muscolari. In questo modo è possibile perdere dal 5% al 7% in più di calorie rispetto alla palestra.




  - è possibile prevenire malattie cardiovascolari, il diabete dell’adulto, facilitare la circolazione del sangue, migliorare il tono dell’umore e la qualità della vita.




  - è possibile prevenire infezioni e virus tipici dei luoghi chiusi. I batteri sono i più numerosi abitanti delle palestre.




  - si può praticare l’Outdoor dove e quando si vuole in tutti i parchi italiani dalle Alpi alla Sicilia.




  - il corpo deve fare i conti con gli elementi naturali variabili, come: clima, temperatura, vento.




  1.9. La frequentazione dei parchi, non è solo un modo di vivere le vacanze, ma è un vero e proprio stile di vita. 




   




  L’attività a contatto con la natura, i riti, i simboli, le marche che caratterizzano l’Outdoor, rimandano a qualcosa di più ampio, e di più profondo, che una semplice attività ricreativa. L’esercizio fisico svolto con regolarità contribuisce a migliorare la qualità della vita e oggi c’è una grande consapevolezza, anche nelle classi dirigenti, del rapporto natura/attività fisica/salute, tant’è che è immaginabile che uno stile di vita più sano e attivo non sarà semplicemente raccomandato dalle autorità, ma sarà sempre più incentivato attraverso forme di sostegno ai cittadini.




  Le Green Prescription fanno parte integrante del sistema sanitario nazionale e sono una pratica ampiamente diffusa. I flussi turistici legati all’Outdoor sono il più delle volte spontanei, non organizzati e non monitorabili. Se si escludono gli sport che prevedono l’utilizzo di impianti dedicati e il pagamento di biglietti di ingresso, come lo sci alpino o il golf, le discipline Outdoor avvengono nei contesti naturali più disparati, in molti casi senza che vi sia il ricorso a infrastrutture dedicate. 




  Il mercato globale del turismo Outdoor Adventure è stato valutato in 486 miliardi di dollari nel 2017 e si prevede che raggiungerà 700 miliardi di dollari nel 2028. Questo tipo di turismo si rivolge ai seguenti settori:




  - turisti della natura e dell’Outdoor: sono interessati all’Outdoor sia come sistemazione in camping, strutture ricettive immerse nel verde, sia come attività quali  sport di montagna, escursioni. Sono interessati a itinerari di scoperta della natura, percorsi naturalistici in montagna, cercano le viste panoramiche e le attività coinvolgenti anche a livello fisico-emozionale 




  - ecoturisti: sono interessati ad attività naturalistiche che prevedono attività fisica ma soprattutto di scoperta e apprendimento come wildlife watching, geoturismo, fotografia naturalistica. Scelgono proposte di strutture green certificate, frequentano aree protette, privilegiando forme di turismo che contribuiscono a conservare l’ambiente 




  - turisti rurali: amano i prodotti biologici e in generale, una vita semplice e genuina e forme di ospitalità più familiari e a contatto con la comunità locale. Sono interessati a trascorrere un periodo di relax in ambienti naturali e rurali come agriturismi, villaggi, aree rurali




  - turisti lifestyle, light green: sono interessati a viste panoramiche, giardini botanici, trasporti panoramici, parchi nazionali, fotografia, cercano strutture ricettive in ambienti naturali, con arredamenti naturali, prodotti naturali ed eco-friendly di cosmesi, design ed enogastronomia. Apprezzano le buone pratiche ambientali ma non sono sempre disposti a rinunciare alle comodità. Sono interessati ai temi della natura, del green come stile di vita ma senza un particolare impegno etico. Gli interessi di questi frequentatori sono: l’aria aperta, l’utilizzo dei trasporti a basso impatto ambientale, i prodotti naturali, il design green 




  - turista sportivo attivo: viaggia per praticare lo sport




  - turista sportivo degli eventi: viaggia per assistere a eventi sportivi 




  - turista sportivo della nostalgia: viaggia per visitare luoghi importanti nella storia dello sport. Il turismo della natura comprende una serie di esempi rispetto ai quali si individuano alcuni profili di turisti che, in modi diversi, si ricollegano ai modelli di turismo considerati.




   




  1.9.1. L’Osservatorio Nazionale del Turismo Outdoor (O.N.T.D.) 




   




  Questo osservatorio ha identificato un certo numero di discipline, inserendole nel rispettivo ambito, intendendo come tale l’area territoriale di svolgimento, in mare, laghi, corsi d'acqua, montagna, collina, campagne, aree naturali.




  Il 20% delle attività analizzate non è riconosciuto dal CONI ed è identificabile come “attività innovativa”. Le ultime ricerche indicano numeri significativi di sportivi in Italia, con 21 milioni di italiani che praticano discipline Outdoor in maniera continuativa o saltuariamente; di questi, 7 milioni hanno soggiornato in una struttura ricettiva almeno una notte, l’80% circa ha soggiornato in territorio italiano, mentre il restante 15% è andato all’estero. Da un lato troviamo un approccio psicologico dei praticanti che vedono nella natura un’occasione per mettere alla prova se stessi e sperimentare situazioni di sfida e competizione, come nel caso del surf e del downhill; dall’altro invece, una dimensione addomesticata, sicura e civilizzata della natura con una dimensione primitiva e selvaggia.




   




  1.10. Cos’è l’ambiente




   




  Fino a pochi anni fa, l’alterazione della natura, avveniva solo in aree determinate e ristrette, mentre oggi in pieno oceano galleggiano isole di plastica, in cima all’Everest cade neve radioattiva e nei pinguini dell’Antartide si trovano tracce di DDT. Oggi, i mutamenti ecologici riguardano quasi tutte le aree del pianeta, interessando sia la geografia che la climatologia. Come modellatore della terra, l’uomo è più potente  dei terremoti, dei venti, delle acque e dei vulcani, e solo una piccola parte del nostro pianeta al momento è al di fuori della sua influenza. La parola ambiente significa letteralmente “stare intorno” da un punto di vista ecologico, con questo si intende il complesso delle condizioni esterne all’organismo vivente e al luogo in cui lo stesso può svolgere le sue funzioni vitali. Essere viventi ed ambiente, sono perciò aspetti inscindibili dell’ecologia.




  Sovente si sente dire “salviamo la natura”, e non sempre a causa del semplice amore per i boschi e i torrenti, ma perché si è finalmente compreso, che fra natura e l’uomo, esistono legami di stretta interdipendenza, anche se questo fatto è maggiormente visibile fra le popolazione primitive. Nonostante ciò, fino ad oggi, l’uomo pur di ottenere vantaggi immediati e in nome del progresso, ha modificato di molto il suo habitat, distruggendo intere comunità naturali ed insediando al loro posto comunità artificiali. Dopo la rivoluzione industriale, l’avvento delle nuove tecnologie, ha reso la trasformazione dell’ambiente, sempre più veloce, profonda e meno controllabile.




   




  1.10.1.  Ambiente fisico e clima




   




  L’ambiente fisico, comprende tutti gli aspetti fisici e chimici che esercitano fra di loro, influenza sugli organismi. Tra questi, notevole importanza è determinata dal clima con i suoi elementi e fattori  come temperatura, acqua, atmosfera ecc. Tutti questi elementi, influenzano in modo particolare l’ambiente in cui gli organismi conducono la loro vita. L’ecologia, studia il flusso di energia che giunge direttamente dal sole sotto forma di radiazioni calorifiche infrarosse visibili. Queste radiazioni sono soggette a cicli  stagionali che a loro volta sono modificabili da latitudine e altitudine, con diverse condizioni di esposizione sulla superficie terrestre. Anche l’energia termica, condiziona la temperatura, che insieme all’umidità e la luce, può essere determinante per la presenza o l’assenza di vita.  




  




  1.10.2. L’ecosistema, o sistema ecologico




   




  L’unità basilare funzionale dell’ecologia, corrisponde all’insieme di una comunità naturale e del suo ambiente. Il termine fu proposto per la prima volta da A.G. Tousley nel 1935 per spiegare l’intreccio naturale tra ciascun organismo naturale, il suo ambiente e una comunità di altri organismi. 




  Esistono ecosistemi terrestri, ecosistemi marini ed ecosistemi di acqua dolce. Gli ecosistemi terrestri, hanno una vita subaerea, essendo a diretto contatto con una mescolanza di elementi e di composti gassosi, l’acqua è spesso scarsa, per cui questi organismi devono avere dei comportamenti e dei meccanismi  fisiologici atti a ridurre la perdita di acqua, e di utilizzarla in modo corretto; quelli marini hanno nei loro limiti, la dipendenza dalla qualità della loro acqua; quelli di acqua dolce, presenti in laghi, paludi, fiumi ecc. svolgono fra di loro processi biologici molto differenti per cui gli adattamenti vitali sono molteplici e complessi.




   




  1.10.3. La filosofia della Difesa Ambientale




   




  Le prime manifestazioni a difesa dell’ambiente, furono considerate quasi folkloristiche, in seguito si ebbe una massiccia partecipazione popolare, da cui  scaturì la filosofia ecologica a difesa dell’ambiente, che aveva dei cardini imprescindibili e fissi, e che tali sono rimasti fino ai giorni nostri. Il primo credo ecologico, è che tutte le risorse naturali sono limitate (foreste, metalli, acqua, terreni coltivabili, petrolio, carbone ecc.) e che molte di esse non sono rinnovabili, cioè una volta consumate non si riformano e, di conseguenza diminuiscono sempre di più,  mentre parallelamente aumentano i rifiuti. Altro punto importante di questa filosofia, è l’interdipendenza di tutti gli esseri viventi: se si vengono a turbare le relazioni che collegano tra di loro le diverse specie, l’effetto si può ripercuotere anche su quelle non apparentemente interessate e può ampliarsi al punto da provocare vere e proprie catastrofi ecologiche. 




  Dopo aver stabilito che la rovina dell’ambiente che ci circonda, equivale alla distruzione, si è giunti a stabilire che la “filosofia dell’ambiente “deve parlare con un linguaggio comune. Dire ecologia oggi, vuol dire difesa del verde, lotta contro l’inquinamento, protezione della superficie terrestre e della biosfera. 




  In Italia il movimento d’opinione ecologico è piuttosto recente, è sorto verso la metà degli anni Cinquanta del secolo scorso, sotto la spinta di diverse motivazioni, quali il rifiuto della società dei consumi, il desiderio di tornare ad una vita più semplice e genuina, mettendo in rilievo la qualità dell’esistenza e del modo di vivere più vicino alla natura, in contrapposizione alla quantità di beni ottenuti con una vita stressante e spesso insoddisfacente.




   




  1.10.4. Equilibrio biologico nei parchi




   




  Tutti gli anelli della catena alimentare nei diversi ambienti, esercitano un continuo controllo, spesso condizionandosi l’un l’altro, in questo modo, viene evitato, sia un eccessivo sviluppo, sia una grande diminuzione di ciascuno di essi: questo è definito equilibrio biologico. Tale equilibrio, non deve essere necessariamente stabile, ma può subire delle variazioni, spesso anche solo temporanee, che restituiscono all’ambiente stabilità. Tali meccanismi possono essere considerati come dei veri “ormoni ambientali”, che gestiscono la funzionalità dell’ecosistema, in modo analogo in quello che avviene nelle ghiandole a secrezione interna, che controllano il ritmo del metabolismo nei singoli individui. Ciò avviene attraverso una piramide ecologica, dove all’apice di questa piramide ci sono i grandi predatori carnivori. Un parco, affinché sia in equilibrio biologico occorre che tutti gli esseri viventi che lo compongono, siano in simbiosi con l’ambiente circostante.




  Tutte le specie sono in pratica legate fra di loro come anelli di una catena. Ogni alterazione  che avviene a carico di una specie si ripercuote su tutto l’ecosistema proprio come un castello di carte, dove è sufficiente togliere un elemento, perché tutto l’insieme crolli. Oggi purtroppo anche nei parchi, gli equilibri naturali sono in gran parte compromessi dall’uomo, per cui spesso ci troviamo a lamentare problemi di vario tipo. 




  L’uomo attraverso la caccia e la distruzione dell’ambiente, ha sterminato all’infuori dei parchi, un gran numero di animali, non più tenuti a freno dai predatori. Lo stesso però è avvenuto con i grandi predatori carnivori, come orsi, lupi e linci, ormai quasi estinti in tutti i parchi italiani, a parte una modestissima presenza. La conseguenza è stata che le specie non più tenute a freno dai loro nemici naturali, si sono moltiplicate troppo andando ad incidere in modo negativo sull’ambiente. In molti casi, come nei parchi, l’uomo ha tentato di intervenire per ristabilire l’equilibrio ambientale, ma con risultati spesso modesti.




  Capitolo 2




   




   




  2.1. Sommario dei parchi italiani
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  Figura  1 - Cartina con indicata la posizione geografica dei parchi in Italia




   




  [image: img5.jpg]




  Figura 1 - Cartina con indicata la posizione dei parchi nazionali in Italia




   




  Di seguito sono elencati i parchi dalle Alpi alla Sicilia




   




  ALPI OCCIDENTALI




   




  Parco Naturale dell’Argentera




  Parco Naturale Alta Valle Pesio




  Parco Fluviale del Fiume Po e i parchi regionali del Delta




  Parco Naturale Orsiera Rocciavrè




  Parco Naturale val Tronca




  Parco Naturale del Gran Bosco di Salbertrand




  Parco Nazionale del Gran Paradiso




   




  ALPI CENTRALI




   




  Parco Naturale dell’Alta Valsesia




  Parco Naturale delle Lame del Sesia




  Parco Naturale Alpe Veglia e Devero




  Parco Nazionale della Valgrade




  Parco Naturale dell’Alta valle Antrona




  Parco Naturale della foce del Fiume Toce




  Parco Naturale della Valle del Ticino inferiore




  Parco Naturale dell’Adda Sud e nord




  Parco Naturale F. Mincio




  Parco Naturale di Pian di Spagna




  Parco Naturale delle incisioni Rupestri




  Parco Nazionale dello Stelvio




   




  DOLOMITI E ALPI ORIENTALI




   




  Parco Naturale Adamello Brenta




  Parco Naturale di Paneveggio e Pale di S. Martino




  Parco Nazionale delle Alpi Trevisane




  Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi




  Parco Naturale delle Dolomiti d’Ampezzo




  Parco Nazionale delle Dolomiti Friulane




  Parco Naturale del Carso




   




  APPENNINI SETTENTRIONALI




   




  Parco Naturale Alpi Liguri e Laghi di Lavagnina




  Parco Naturale Alpi Liguri Centrali




   




  APPENNINI CENTRALI




   




  Parco Naturale della Maremma




  Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi




  Parco Naturale Alpi Apuane




  Parco Naturale Riserva di Frasassi




  Parco Naturale dei Monti della Laga




  Parco Naturale Posta Fibreno




   




  APPENNINI MERIDIONALI




   




  Parco Nazionale del Gran Sasso e dei Monti della Laga




  Parco Nazionale della Maiella




  Parco Naturale Serre Persano




  Parco Nazionale del Cilento, dei Monti Alburni e del Vallo di Diano




  Parco Nazionale del Pollino




   




  SICILIA




   




  Parco Naturale dell’Etna




   




  SARDEGNA




   




  Parco Nazionale del Gennargentu e del golfo di Orosei




   




  2.2 Il turismo, l’avventura e il tempo libero nei parchi italiani




   




  La frequentazione nei parchi italiani, secondo il livello tecnico del praticante e delle proprie motivazioni, possono essere eseguite in diversi modi: 




   




  Il turismo e il tempo libero, sono senza dubbio una delle pratiche più diffuse.




  Si scelgono generalmente percorsi facili adatti a tutti e senza pericoli, che possono durare da poche ore a più giorni, seguendo il proprio ritmo, in gruppi o tra amici. Il bivacco sul fiume nei parchi è un’esperienza molto gratificante, così come la fotografia.      




  In tutti i parchi naturali e nazionali e in molte riserve italiane, è proibito il campeggio libero e il bivacco sul fiume, senza l’autorizzazione dell’Ente Parco. Esistono sul posto, aree opportunamente attrezzate e segnalate per questo scopo. In genere la fotografia è ben tollerata e spesso favorita con apposite capanne per fotografare uccelli e animali, mentre la pesca è spesso vietata o permessa solo con autorizzazione dell’Ente Parco.




   




  L’avventura si rivolge invece ai praticanti in buone condizioni psicofisiche e con un ottimo livello tecnico e di esperienza. Questa pratica nei parchi, predilige l’imprevisto e le emozioni forti. In genere è svolta in gruppi ristretti di persone di cui si conoscono singolarmente il comportamento e la preparazione tecnica.




   




  L’estremo, chi pratica quest’attività nei parchi (in alta montagna come il Parco Naturale dell’Alta Valsesia, dello Stelvio ecc.; aree selvagge come il Parco Nazionale della Valgrande ecc.), deve possedere notevoli capacità tecniche, abbinate a doti di resistenza psicofisica non comuni. Qui, il rischio è assoluto e non prevede compromessi tra la vita e la morte. 




  Capitolo 3




   




  ALPI OCCIDENTALI




   




  Alpi Liguri




  Alpi Marittime




  Alpi Cozie




  Alpi Graie




   




  Piemonte e Valle d’Aosta




   




  dal Passo di Cadibona (Liguria) 




  al Passo del Petit Ferret – M. Bianco (Valle d’Aosta)




   




  3.1. L’immagine del territorio e l’ambiente. Piemonte e valle d’Aosta




   




  Le Alpi Occidentali, come tutto il sistema alpino, si sono originate dall’orogenesi alpino- hymalayana nell’era cenozoica, che ha sollevato e dislocato i sedimenti della geosinclinale mesozoica delle Teide. Le varie formazioni geolotologiche che componevano il nascente sistema alpino, sono state sottoposte a forze tangenziali che hanno agito in prevalenza da SE a NW, con quattro grandi unità tettoniche, Elvedi, Pennidi, Calcari Meridionali e Austridi. È essenzialmente quest’ultima unità tettonica, che caratterizza prevalentemente tutte le Alpi Occidentali, limitate da sud da una serie di fratture, che le separano dagli Appennini, mentre a nord, sono formate da rocce cristalline, con una morfologia aspra, con guglie e punte piramidali imponenti, come il M. Viso e il M. Cervino, mentre rocce sedimentarie più tenere costituiscono la parte più esterna verso le Prealpi del Lago Maggiore.




  Le zone alpine occidentali sono popolate da una fauna in parte esclusiva, in parte comune ad altre zone montuose italiane. Tra i mammiferi, sono ormai esclusivi, gli ormai rari cervi e caprioli; i roditori sono rappresentati dalla lepre, dall’ermellino, dalla donnola, al topo ragno, mentre raro, seppur in espansione, il lupo. Tra gli uccelli, vivono in questa zona delle Alpi, il gallo cedrone, la pernice, il fagiano di monte; mentre aquile e avvoltoi sono rari ma quest’ultimi presenti in prevalenza nella zona meridionale, al confine della Francia, in valle Gesso e Stura. 




  Numerosi gli insetti, tra cui diversi coleotteri, sono pure esclusivi di questa zona delle Alpi. Per quanto riguarda la flora, bisogna fare distinzione tra la flora che abita l’altitudine elevata e quella di media e bassa altitudine; evidenziate in alto, dalla zona alpina posta di sotto delle nevi perenni, caratterizzata da pascoli con Graminacee, Ciperacee, Giuncacee e di formazioni rupestri costituite da erbe perenni di natura xenofila. La zona prealpina o subalpina è caratterizzata invece da alberi di piccole dimensioni, come il Pinus montano, i rododendri e l’ontano, mentre la zona montana, mostra il larice, l’abete bianco, il cembro e il frassino. Infine la zona submontana, caratterizzata ancora in parte da faggio e abete, e per la maggior parte da una vegetazione più varia costituita da querce, castagni, e molti altri alberi e arbusti caducifogli. In questa zona, molto spesso, il bosco è stato sostituito dalle colture, alcune delle quali, sul settore sud, di tipo mediterraneo.




   




  3.2. Piemonte




   




  Caratteristica dominante del Piemonte è di trovarsi “al piè dei monti”. Infatti, in questa regione, manca completamente la fascia prealpina invece presente dal lago Maggiore e fino a Trieste. Dai ghiacciai, attraverso le sue valli a raggiera, scendono abbondanti le acque dei torrenti e dei fiumi alpini, acque che irrigano le risaie del novarese, vercellese e alessandrino, attirando sin dalla fine dell’ottocento, le prime manifatture tessili nelle valli del Biellese e nella valle di Susa; sono quindi almeno in parte, all’origine del Piemonte industriale.




  Con 25.000 km quadri di superficie, il Piemonte è per estensione la seconda regione italiana dopo la Sicilia. Il rilievo è caratterizzato dalla massiccia presenza delle Alpi da ovest verso est e da una porzione della Pianura Padana, e da estesi gruppi di colline situate al centro e al sud. Manca in Piemonte una fascia di rilievi prealpini presenti invece in tutto il resto delle Alpi. Il Piemonte è una delle regioni italiane più ricche di acque interne. Il Po (che nasce e scorre per circa un quarto del suo corso in territorio piemontese, e i suoi affluenti di destra e di sinistra), formano un reticolato di corsi d’acqua fitto e redditizio per le attività economiche, integrato da una notevole rete di canali. La densità di popolazione di 173 abitanti per km/quadrato, è notevole se si pensa alla grande estensione delle zone montuose e collinari. Il maggior addensamento si registra nella provincia di Torino, dove risiede il 52% della popolazione, qui è molto grave l’inquinamento specialmente quello atmosferico nel capoluogo Torino, una delle città più inquinate d’Italia. L’economia del Piemonte è tra le più avanzate in Italia, anche se esistono delle differenze tra le valli alpine, e le zone agricole e industriali della pianura; il reddito per abitante è molto più alto del reddito nazionale. Anche l’agricoltura è piuttosto sviluppata, specialmente nella Pianura Padana, favorita dalla ricchezza d’acqua dove le produzioni più importanti sono i cereali (grano e riso). L’industria del Piemonte è seconda solo alla Lombardia, ma è al primo posto nel settore dei mezzi di trasporto; notevolmente sviluppati sono il settore meccanico ed elettromeccanico, della gomma, del tessile e degli strumenti di precisione. Il settore dei servizi privati e della Pubblica Amministrazione, pur notevolmente avanzato resta inferiore a quello nazionale per quanto riguarda il valore percentuale sul prodotto totale della regione. Buona ed equilibrata è la rete delle comunicazioni, specialmente autostradali.




   




  3.3. L’ambiente: la fauna in Piemonte si posiziona su tre grandi fasce: fascia alpina, pedemontana e di pianura. 




   




  3.3.1. La fascia alpina




   




  La fascia alpina oltre i 2000 m, è senza dubbio la più importante per tipo di fauna pregiata e protetta che vi abita. In questa fascia si trova tutta quella fauna che al termine della glaciazione circa 20 mila anni fa, ha trovato il suo habitat ideale tra le montagne alpine a una quota superiore ai 2000 m.




  Di seguito sono elencate le principali specie di fauna alpina presenti in Piemonte.  




  - L’aquila reale (Aquila chrysaetose), è il più grande rapace alpino che vive in Piemonte, con il becco forte e adunco, le lunghe penne dorate che ornano la nuca, gli conferiscono un aspetto nobile e superbo. Il piumaggio degli adulti è marrone scuro ma appare nero quando si osserva in cielo. I giovani si distinguono invece per le evidenti macchie chiare sulle ali e alla base della coda, che mantengono fino all’età di 4 anni. Le grandi dimensioni con l’apertura alare che supera i 2 mt, le impediscono di inseguire le prede tra gli alberi, perciò caccia spesso nelle praterie alpine dove si nutre di marmotte, lepri alpine, piccoli di camoscio e di capriolo. Il periodo migliore per osservarla si colloca tra dicembre e febbraio durante il volo nuziale in cui effettua delle veloci picchiate con repentine risalite.




  - Il camoscio (Rupicapra rupicapra), vive su tutto l’arco alpino, anche se le popolazioni piemontesi più importanti si trovano nel Parco Nazionale del Gran Paradiso, della Valgrande e nel Parco Regionale delle Alpi Marittime. Contrariamente ad altri ungulati non ha subito come il cervo o lo stambecco, periodi di grande crisi, e negli ultimi anni, ha avuto un’importante crescita. Il camoscio si muove con straordinaria abilità sulle rocce, grazie alla sua straordinaria struttura che risulta, essere compatta, con zampe robuste e uno zoccolo particolare appuntito e con il bordo affilato, dove una membrana cutanea unisce le due unghie, favorendo l’aderenza alle rocce. L’ambiente ideale dove vive sono le praterie alpine con canaloni, cenge erbose e pietraie. In inverno invece scende a quote inferiori, se ben esposte al sole, a brucare l’erba lasciata libera dalla neve.




  - Il cervo (Cervese elaphus), è l’ungulato alpino di maggiori dimensioni, che può raggiungere anche i due quintali di peso, caratterizzato da un vistoso palco di corna ramificate che perde completamente tra la fine di febbraio e la fine di maggio, al termine della stagione degli amori. Le femmine invece sono più piccole e prive di corna. La struttura sociale è basata sulla poligamia e sull’organizzazione di branchi separati per sesso. Quelli dei maschi, sono costituiti in genere da coetanei, mentre le femmine si aggregano in unità formate dalla madre e dai piccoli nei quali vige una rigida gerarchia tra le femmine adulte. Nella stagione degli amori, i maschi adulti cercano di radunare un harem di femmine all’interno di un “campo di brama” o “piazza degli amori”, un territorio che il maschio segna con potenti vocalizzazioni (bramiti) difendendoli con combattimenti. 




  Il cervo scompare in Piemonte nel secolo scorso e le attuali popolazioni sono il frutto d’immissioni provenienti dalla Slovenia a partire dal 1963. I cervi sono osservabili tutto l’anno alle prime luci dell’alba o al tramonto nei boschi della fascia pedemontana. Da metà settembre a metà ottobre, durante il periodo degli amori, i bramiti dei maschi segnalano la presenza dei branchi. Il cervo è diffuso in Piemonte  in alta val di Susa, in valle Maira e Stura e nelle valli dell’Ossola. 




  - Il lupo (Canis lupus), si estinse in Piemonte all’inizio del XX secolo, quando anche nel resto d’Italia, non rimanevano che pochi esemplari isolati nel centro sud. Dagli anni 70 del secolo scorso, però le condizioni mutarono a causa dell’abbandono da parte dell’uomo di vaste aree montane. Tornarono i selvatici, soprattutto ungulati, così, la specie ha iniziato a conquistare spazi sempre più ampi, risalendo l’Appennino; ora si trova stabilmente il Piemonte, dalle Alpi Marittime fino alle Lepontine, con una colonizzazione rapidissima, dovuta al comportamento sociale del lupo, fondato su branchi di una decina d’individui, in cui si riproduce solo la coppia dominante. Una volta raggiunta l’età adulta, i cuccioli si allontanano dal branco diventando estremamente mobili, come dimostra il caso di un lupo munito di un radiocollare, denominato “Ligabue” che in soli tre mesi si spostò dall’Appennino Modenese fino al colle di Tenda nel sud del Piemonte. Le prede preferite sono gli ungulati, mentre gli animali domestici, quali pecore e capre, rivestono un’importanza modesta al pari di piccoli mammiferi, come lepri e roditori. Il lupo rifugge il contatto con l’uomo per cui è molto difficile il suo avvistamento.




  - La marmotta (Marmota) è il tipico abitatore delle praterie alpine, oltre il limite della vegetazione arborea, dove è facile vederla sui pendii soleggiati in colonie formate da adulti con piccoli dell’annata in corso. La marmotta si ciba di vegetali e occasionalmente anche di piccoli invertebrati, dedicando molto tempo al foraggiamento perché deve accumulare sufficienti scorte di grasso per superare il letargo invernale da ottobre a fine aprile, in cui la frequenza cardiaca scende a 40 battiti al minuto e la temperatura corporea fino a 4-6 gradi C. Il sonno però non è continuo e ogni 15 giorni, è interrotto da un risveglio che dura tra le 20 e le 25 ore. Le marmotte sono facilmente avvistabili nelle praterie alpine delle Alpi piemontesi oltre la fascia degli arbusti tra la fine di aprile e la fine di settembre.




  - Lo stambecco (Capra ibex), è giunto sulle Alpi circa 200 mila anni fa con la glaciazione di Riss, adattandosi a vivere bene oltre la vegetazione arborea tra i 2100 e i 3000 m. Il suo ambiente ideale sono le zone molto accidentate, mentre nel periodo invernale si sposta sui pendii ben esposti al sole, che si liberano più precocemente dalla neve e dove è più facile trovare cibo. Si nutre in prevalenza di vegetali anche grossolani come cespugli e arbusti nani; può arrivare a pesare anche 120 kg, mentre la femmina è più piccola e priva di corna. Queste, sono in continua crescita come quelle del camoscio, perciò è possibile sapere l’età dei maschi, contando gli anelli circolari. Maschi e femmine vivono in branchi distinti che diventano promiscui durante il periodo degli amori, in cui i maschi si fronteggiano in scontri per stabilire la gerarchia nell’accoppiamento. Nel 1816 a causa della forte pressione venatoria in Piemonte sopravvivevano meno di 100 stambecchi localizzati nel Gran Paradiso. Nel 1836 il massiccio divenne riserva reale di caccia, poi nel 1922 i Savoia cedettero la riserva di caccia allo Stato Italiano che creò il parco nazionale, di conseguenza il loro numero crebbe rapidamente; oltre alla colonizzazione spontanea, fu possibile la reintroduzione sull’intero arco alpino. Oggi gli stambecchi sono facilmente avvistabili nel parco delle Alpi Marittime, in quello del Gran Paradiso e sulle montagne dell’Ossola e nei Parchi Naturali dell’Alpe Veglia e Devero.




   




  3.3.2. La fascia pedemontana




   




  La fascia pedemontana piemontese si estende a partire da 800 m e fino circa 2000 m di quota. È composta in prevalenza da boschi di castano e di faggio, intervallati da ambienti aperti come pascoli e prati, con una numerosa fauna. Di seguito la principale fauna in questa fascia.




  - L’allodola (Alauda arvensis), è un uccello originario dalle steppe eurasiatiche e grazie alla sua adattabilità si è diffuso, in tutti gli ambienti aperti come prati, pascoli, fino alle praterie alpine sotto i 2000 m; è nota soprattutto per il suo canto melodioso, che il maschio intona in primavera per marcare il territorio. Si nutre di semi e granaglie, tranne durante l’allevamento dei piccoli quando abbondano in primavera ed estate gli insetti. Durante lo svernamento l’allodola forma stormi composti da migliaia d’individui. Nel periodo primaverile ed estivo la si può trovare lungo i bordi delle strade di campagna in cerca di cibo.




  - Il Capriolo (Capreolus), era scomparso dal Piemonte nel periodo fra le due guerre mondiali; nel secondo dopoguerra, è tornato ad occupare l’intero territorio pedemontano grazie al prelievo di esemplari provenienti dall’Est Europa che hanno ripopolato le valli dell’Ossola, dell’Alta valle di Susa e dell’Alta Langa. Dotato di corna ramificate come tutti i cervidi, queste corna iniziano a crescere in febbraio, cadendo dopo il periodo degli accoppiamenti in novembre; la femmina a novembre, blocca lo sviluppo embrionale del feto per alcuni mesi, riprendendolo solo a gennaio per concluderlo a maggio. Il fenomeno è noto come “diapausa”, ed è una strategia messa in atto per ridurre i costi energetici nel periodo invernale in cui scarseggia il cibo. I maschi sono molto territoriali delimitando il territorio con vocalizzazioni che ricordano l’abbaiare del cane. Il capriolo si avvista facilmente nelle prime ore del mattino e al crepuscolo, nelle radure ricche di erba su tutta la fascia pedemontana piemontese.




  - Il cinghiale (Sus scrofa), è un animale opportunista per eccellenza, dotato di una struttura fisica robusta, che ricorda vagamente quella del maiale, si adatta facilmente a tutte le condizioni; predilige le foreste di latifoglie, purché sia presente acqua a sufficienza perché necessita di bere oltre 10 litri al giorno e per i bagni di fango per liberarsi dei parassiti. La maggior parte delle nascite avvengono dal mese di aprile fino a luglio, e nel gruppo, le femmine riescono a sincronizzare i parti in modo che i piccoli siano allattati da qualsiasi femmina. Si tratta di un animale essenzialmente notturno, rimanendo nascosto nel folto del bosco durante il giorno, quindi difficile da avvistare.




  - Lo scoiattolo rosso (Sciurus vulgaris), vive nei boschi pedemontani, dotato di estrema agilità, si arrampica sugli alberi saltando da un ramo all’altro utilizzando la coda come bilanciere. Predilige i semi di conifere, ghiande, noci, castagne, ma si nutre anche di piccoli invertebrati, uova e neonati che preleva dai nidi. Specie solitaria, non va in letargo, ma nasconde nel folto del bosco il cibo necessario per il periodo invernale. Negli anni ‘90 del secolo scorso in Piemonte, è stato introdotto in modo irresponsabile nei boschi del parco di Stupinigi nei pressi di Torino, a scopo ricreativo, lo scoiattolo grigio (Sciurus carolinensis), proveniente dal Canada, molto più grande di quello rosso e più facilmente avvicinabile; questo scoiattolo ha completamente invaso tutto il Piemonte la cui popolazione è in continua espansione, portando alla quasi completa estinzione dello scoiattolo rosso.




  - La volpe (Vulpus vulpus ), è presente in tutto il pianeta fatta eccezione per l’Antartide, dimostrando una grande adattabilità. Specie opportunista, si ciba di micro-mammiferi, di piccoli ungulati, di uccelli, di animali domestici e persino di carogne e di rifiuti. Ha un suo territorio che difende attivamente; gli accoppiamenti avvengono tra febbraio e marzo e dopo due mesi di gestazione nascono i piccoli che sono allevati da entrambi i genitori. La si avvista con difficoltà essendo molto guardinga, all’alba e al tramonto quando è attiva alla ricerca delle sue prede.




   




  3.3.3. Fascia di pianura




   




  La fascia di pianura piemontese si estende dalle risaie del vercellese, novarese e alessandrino, alla pianura padana e fino alle Prealpi dei laghi prealpini in genere dai 200 m del piano basale del F. Po e fino ai 500 m di quota. In questa fascia predominano gli ardeidi, nome generico in cui sono comprese le numerose specie che trovano il loro ambiente ideale nelle aree di pianura con presenza di acqua (risaie, prati allagati, canali d’irrigazione, laghi, fiumi e stagni). Di seguito la principale fauna piemontese presente in questa fascia:




   




  - La Folaga (Fulica atra), predilige le acque aperte con presenza di acqua tutto l’anno; si incontra spesso nei laghi prealpini del lago Maggiore, di Orta, di Avigliana, di Mergozzo, di Candia, di Viverone, e su tutto il corso piemontese del Po. È un uccello inconfondibile per il suo piumaggio nero con la placca bianca che occupa la parte anteriore della testa fino al becco appuntito. È molto socievole e non si allarma alla presenza umana e di altri uccelli acquatici come germani e svassi. Il nido è galleggiante tra i canneti delle rive, dove depone 10 uova che i genitori covano a turno per tre settimane; si ciba di erbe acquatiche, vermi e di piccola fauna delle sponde. La popolazione si accresce notevolmente nel periodo invernale per la presenza di migratori provenienti dal nord Europa




  - Il cavaliere d’Italia (Imantopi imantopi), si trova localizzato in prevalenza nelle aree risicole del Piemonte Orientale. È un uccello inconfondibile, per la livrea tutta bianca e le esili zampe lunghe più di 20 centimetri, circa la metà della sua altezza. Appartiene al gruppo degli “limicoli” un tempo chiamati anche “piccoli trampolieri” per distinguerli dalle altre specie quali gli aironi e le cicogne. È una specie che sfrutta appieno le opportunità di ricerca del cibo, lo si può trovare anche nelle vasche di decantazione di allevamenti dei suini; è un migratore che in inverno sverna nelle paludi del Mali e del Senegal. 




   




  3.3.4. L’ambiente: la preoccupazione per la protezione della natura ha indotto la Regione Piemonte a vincolare diverse zone del suo territorio. Il sistema dei parchi piemontesi copre poco meno dell’8% del territorio regionale. Si tratta di quasi un centinaio di aree protette a vario titolo, da oasi naturalistiche a parchi provinciali e regionali, per un totale di 190 mila ettari. Diciotto parchi tra regionali e nazionali, e numerose riserve tutelano le Alpi Occidentali, la maggior parte di queste in Piemonte. 
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